
La crisi 
nel Golfo 

NEL MONDO 

Il presidente americano riferisce i risultati 
del summit che ha dato all'Unione Sovietica 
un ruolo nel groviglio medio orientale 
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Due jet 
dell'American 
Navysl 
agganciano 
alla base per il 
nfornimento 
durante un 
esercitazione. 

studio ovale 
rilegge il 
discorso al 

ministro degli 
Esten 
Shevardnadze. 

Bush spiega agli americani l'ultima svolta in direzio
ne di un «nuovo ordine mondiale», cioè perché, rom
pendo una tradizione Usa pluridecennale, un'osses
sione secolare dell'Occidente, si è deciso a dare un 
ruolo all'Urss nel groviglio del Medio Oriente. A Hel
sinki si sono messi d'accordo in linea di principio an
che sulla conferenza internazionale di pace, rivelano 
dalia Casa Bianca al «New YorkTimes». 

PAI NOSTRO CORRISPONDENTE 
S I E O M U N D Q I N Z B E R O 

• • NEW YORK. Bush spiega 
al Congresso e agli americani 
perché, anziché ordinare un 
blitz contro Saddam Hussein, 
è andato a Helsinki da Gorba-
ciov, ha dato spazio all'Onu, 
ha mandato Baker in Siria, 
paese ancora nella lista nera 
di quelli •terroristi». E ha ac
cettato l'idea, per decenni 
esorcizzata, che Mosca abbia 
un proprio ruolo da svolgere 
in Medio oriente, possa man
darci i propri diplomatici e an
che i propri soldati in una for
za multinazionale, abbia la 
sua da dire non solo nella crisi 
del Collo ma anche in quella 
arabo-israeliana e libanese. 

Sui teleschermi di tutta l'A
merica Bush è comparso per 
pronunciare l'atteso discorso 
al Congresso in seduta con
giunta alle 21 ora dì Washing

ton, tre del mattino in Italia, 
quando questo giornale è già 

• in stampa. Aveva trascorso la 
giornata a lavorare al discorso 
e corregerlo con l'aiuto dei 

' suoi pnncipali consiglieri. Il 
suo portavoce Fitzwater aveva 

' anticipato che il discorso «non 
aveva lo scopo di annunciare 
nuove iniziative», quanto 
quello di «spiegare i nostri 
principi nel Collo e le nuove 

- conseguenze intemazionali 
1 che ne stanno derivando», In 

particolare >i mutamenti nei 
rapporti Est-Ovest e la visione 
che il presidente ha del nuovo 
ordine mondiale post-guerra 
fredda». 'Bush parlerà del 

' summit con Gorbaclov, del 
grado storico di unita' tra Usa 
e Urss in materia, dell'ordine 
mondiale che muta, del ruolo 
della Nazioni unite In questa 

Riunione a palazzo Chigi 
sugli aiuti ai paesi 
danneggiati dall'embargo 

WM ROMA Riunione intermi
nisteriale, ieri mattina a pa
lazzo Chigi, per discutere di 
problemi finanziari legati alla 
situazione nel Golfo e di ipo
tesi sugli aiuti finanziari ai 
paesi più colpiti dalla crisi. 

All'incontro hanno parte
cipato il presidente del Con
siglio Andreotti, il ministro 
degli Esteri De Michelis, e i 
ministri del Tesoro Carli, del 
Bilancio Cirino Pomicino e 
del Commercio estero Rug
giero. Tra i ministri c'è stata 
«ampia convergenza di vedu
te In merito allo sforzo che si 
rende necessario», come ha 
informato il sottosegretario 
alla presidenza del Consi
glio, Cristofori. «In questi 
giorni - ha aggiunto Cristofo
ri - sono state avanzate delle 
critiche per un presunto scar
so impegno militare del no
stro paese: in realta il gover
no sta lavorando con il mas
simo impegno tenendo so
prattutto d'occhio le conse
guenze economiche, per 
molti paesi, che derivano 
dall'attuale situazione di cri
si». 

La Cee avrebbe valutato in 
nove miliardi di dollari il fab

bisogno finanziario. Gli euro
pei propongono che sei mi
liardi siano pagati dal paesi 
arabi produttori di petrolio. 
Gli altri tre miliardi di dollari 
dovrebbero essere' fomiti dai 
paesi comunitari, attingendo 
sia dai bilanci nazionali che 
dal bilancio Cee. Gli inter
venti dei singoli stati dovreb
bero essere suddivisi in mo
do che paghino di più i paesi 
che hanno una minore pre
senza militare nel Golfo. Nel 
pomeriggio di ieri, però, il 
portavoce del ministero degli 
Esteri, Castellaneta, ha detto 
che «non risulta al momento 
nulla» su questa ipotesi di ri
partizione delle spese. 

La riunione interministe
riale di ieri mattina era stata 
richiesta da De Michelis in vi
sta degli impegni intemazio
nali che l'Italia sta per assu
mere. Oggi il presidente del 
Consiglio Andreotti è a Stra
sburgo, per partecipare a un 
dibattito urgente del parla
mento europeo sul Golfo, e 
poi a Parigi per Incontrare il 
presidente francese Mitter
rand. Argomenti dell'incon
tro parigino dovrebbero es
sere crisi del Golfo e immi
nente unificazione tedesca. 

situazione e del loro possibile 
ruolo in altri conflitti futuri...» 
aveva detto. 

La principale conseguenza 
nei rapporti Usa-Urss, il gran 
•segreto» che lo stesso Gorba-
ciov aveva rivelato nella con
ferenza finale a Helsinki, e 
che dalla Casa Bianca si era
no dati cura di anticipare al 
•New York Times» di ieri, è 
che è caduta una pregiudizia
le pluri-decennate contro 
quelle che finora venivano 
considerate le «ingerenze» so
vietiche in Medio oriente. 
•Funzionari dell'amministra
zione» - probabilmente an
che in considerazione del fat
to che il primo giorno dopo 
Helsinki i giornali Usa non 
erano riusciti ad arrivarci da 
soli - hanno raccontato al 
quotidiano di New York che 
nelle sette ore a tu per tu Bush 
non solo ha offerto a Gorba-
ciov un ruolo nella ricerca di 
una soluzione politica alla cri
si nel Golfo, ma ha fatto cade
re le pregiudiziali alla parteci
pazione sovietica nella solu
zione del conflitto arabo-
israeliano e alla preparazione 
comune di una conferenza in
temazionale di pace per il Me
dio Oriente su cui Washington 
aveva finora sempre storto il 
naso. Purché, precisa la fonte. 

sia chiaro che prima si risolve 
la crisi nel Golfo e poi si passa 
al più grosso tema che coin
volge Israele e i Palestinesi, ri
fiutando quel «legame» Imme
diato che vorrebbero darvi gli 
Iracheni. • • 

Bush e Gorbaclov si sono 
accordati per «dare istruzioni 
ai propri ministri degli Esteri di 
lavorare con i paesi della re
gione. e anche non della re
gione. per sviluppare strutture 
di sicurezza regionale e misu
re per promuovere pace e sta
bilità» rivela ancora la fonte 
che, benché non nominata, 
sembra molto vicina a Baker. 
Sul piano del conflitto arabo-
israeliano «l'Urss potrebbe da
re una mano a persuadere al
leati come la Siria e l'OLP ad 
avvenire ad un accomoda
mento con Israele», spiega an
cora lo stesso responsabile 
dell'Amministrazione. In que
sto quadro si inserisce II viag
gio a sorpresa di Baker a Da
masco, sino a poco fa messa 
all'indice come una delle ca
pitali che proteggono e finan
ziano il terrorismo (a partire 
dai presunti ideatori dell'at
tentato volo Pan Am scoppia
to sopra Lockerbie). E il fatto 
che al Dipartimento di Stato 
non sarebbero cosi' sorpresi 
se ad un certo punto Baker 

riallacciasse anche il dialogo 
con ArafaL 

Stamane Bush registrerà al
la Casa Bianca, accettando la 
sfida di Saddam Hussein, an
che il messaggiodi8-10minu-
ti al popolo Iracheno, che ver
rà inviato a Baghdad perché 
venga trasmesso dati tv ira
chena. In esso Bush dice che 
gli usa vogliono «pace per il 
popolo dell'lrak e asuspicano 
un giorno In cui i due popoli 
potranno vivere in amicizia», 
ma al tempo stesso spiega 
perché gli Usa «in alleanza col 
resto del mondo» si oppongo
no all'invasione del Kuwait da 
parte del governo iracheno. 
Fitzwater ha spiegato che ver
rà lasciato un «tempo ragione
vole» agli Iracheni perché lo 
trasmettano per primi, poi lo 
si distribuirà alle tv del resto 
del mondo. 

Che la tv irachena lo tra
smetta o meno, in un certo 
senso si tratta di un messaggio 
rivolto anche al pubblico 
americano, specie a quelli 
che sono un po' delusi che in 
Arabia non si sia ancora me
nato le mani, agli abitanti del
l'America profonda» come 
l'agricoltore del North Caroli
na Tom Herring che ha trac
ciato col trattore imbandiera
to un'enorme scritta «USA» nel 

suo campo di fagioli in prossi
mità della base aerea di Pope 
da cui continuano a decollare 
i C-130 carichi di soldati per il 
Golfo e spiega all'agenzia AP 
che vorrebbe «raccogliere 
ogni manciata della terra cosi 
smossa e cacciargliela in gola 
a Saddam Hussein». 

Secondo un sondaggio de
gli umori dell'America con
dotto dal «Washington Post» in 
collaborazione con la rete tv 
ABC. tre americani su quattro 
continuano ad approvare sen
za riserve il modo in cui Bush 
ha gestito la crisi, l'80% non ha 
dubbi sul fatto che ha fatto be
ne a mandare le truppe in 
Arabia saudita, il 75% approva 
l'uso della forza se necessario, 
anche se scende al 48% (con
tro il 46% di contrari) la pro
porzione di quelli favorevoli 
ad invadere il Kuwait per cac
ciarne gli iracheni. 

Insomma gli Americani si 
dicono pronti a sostenere il lo
ro Presidente se questi doves
se decidere per la guerra. Ma 
dallo stesso sondaggio risulta 
che due terzi lo fanno perché 
convinti che la guerra sarebbe 
•breve», sempre due terzo de
gli americani sono convinti 
che l'Urss «sta contribuendo 
alla possibilità di una soluzio
ne» e l'opinione pubblica si 

divide a metà (solo 46% di fa
vorevoli contro 52% di contra
ri) alla prospettiva che le trup
pe Usa debbano restare in 
Arabia saudita per sempre a 
difendere il petrolio, anche se 
l'Irak si ritira dal Kuwait. In
somma, guerra si, se proprio 
necessana, e in questo caso 
breve, ma meglio se grazie al
l'Urss si trova una via d'uscita. 
Gli Americani danno carta li
bera a Bush anche per l'aper
tura all'Urss sul Medio oriente. 

L'unico segno forte di dis
senso e di impazienza riguar
da al momento il «chi paga». 
Sono seccati con gli Europei 
che non vogliono finanziare i 
marines. E questo ha portato il 
senato ad approvare una riso
luzione in cui si minaccia de
terioramento dei rapporti con 
gli Alleati che non pagano ab
bastanza, in particolare Ger
mania e Giappone. «La do
manda più negativa che si 
sente fare dovunque è perché 
gli alleati non facciano di più. 
La gente chiede: dove sono i 
francesi? dove sono i Giappo
nesi?», spiega il senatore re
pubblicano Treni Lott. «C'è 
una sorta di passaggio dall'a-
gitare la bandiera all'indicare 
il portafoglio», commenta la 
deputata democratica Pat 
Schroeder». 

Shevardnadze: nostre truppe in Kuwait? 
Forse, dopo la fine dell'invasione 
Il ministro sovietico Shevardnadze ha detto chiara
mente che l'Urss non esclude di inviare truppe in 
Kuwait, sotto l'egida delle Nazioni Unite, una volta,-
cessata 1 invasione da parte dell'lrak. Il rapporto da
vanti al Parlamento che approva i risultati del «verti
ce» di Helsinki con 80 voti tra contrari e astenuti. 
Preoccupazioni di alcuni parlamentari sull'ingente 
spiegamento di forze Usa. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERQIOSKRQI 

wm MOSCA. «Non possiamo 
rassegnarci all'aggressione 
dell'lrak». Il ministro degli este
ri sovietico, Eduard Shevard
nadze, è andato ieri davanti al 
Parlamento delI'Urss per riba
dire la netta condanna dell'in
vasione del Kuwait anche se il 
suo rapporto, svolto a nome 
del presidente Gorbaclov re
duce dal «vertice» di Helsinki, 
ha ricevuto 19 voti contrari e 
61 astensioni, si tratta di depu
tati del tutto o in patte insoddi
sfatti della posizione del Crem
lino e «preoccupati» per la 

enorme espansione militare 
americana nel Golfo Persico. 
Un deputato, Il colonnello 
Anatolij Petrushenko. ha chie
sto al ministro di riflettere sul 
fatto che gli Usa non hanno 
uno solo dei 230 mila uomini 
di stanza In Europa per le ne
cessità dello sbarco in Arabia 
Saudita: «Come la mettiamo»?. 
Shevardnadze ha ammesso 
che l'ingente schieramento 
Usa in quell'area «non ci lascia ' 
affatto indifferenti» ma, confor
tato anche dal deputato Valen
tin Falin, della segreteria del 

Pcus, che era tra gli esperti al 
seguito di Gorbaclov ad Hel
sinki, ha.ricordato l'assicura-, 
zione fornita dal presidente' 
americano Bush, secondo il 
quale gli Usa non rimarranno 
nel Golfo un giorno in più del 
necessario una volta che sa
ranno venute meno le ragioni 
della crisi. 

Ma il ministro sovietico ieri 
ha anche pronunciato una si
gnificativa affermazione quan
do non ha «escluso» il possibile 
impiego di forze militari sovie
tiche nel Kuwait, bentinteso 
dopo che l'Irak avrà lasciato il 
paese occupato e sempre sot
to l'egida delle Nazioni Unite. 
Forse è la prima volta che il 
Cremlino fornisce apertamen
te questa informazione, anche 
se nelle scorse settimane si era 
molto discusso su modi e tem
pi del dispiegamento di una 
forza militare con le bandiere 
dell'Onu ma guidata anche da 
ufficiali con la stella rossa. Il 
ministro non ha neppure 

Napolitano: «Anche l'Olp 
nel dialogo euroarabo» 
Rilanciare il dialogo tra l'Europa e il mondo arabo 
coinvolgendo tutti i paesi della Lega, e quindi anche 
l'Olp. E'quanto afferma il Ministro degli Esteri del 
governo ombra del Pei Giorgio Napolitano che chie
de «notizie più precise e chiarimenti sostanziali» sul
l'incontro euroarabo annunciato per il 7 ottobre da 
De Michelis a Venezia. Craxi ha incontrato Arafat in 
Tunisia. 

«•• ROMA Mentre gli alleati di 
governo litigano sul mancato 
incontro del ministro De Mi
chelis con Arafat e Craxi in
contra il leader palestinese, è 
Giorgio Napolitano, ministro 
degli Esteri nel governo ombra 
detrai a rilanciare le ragioni 
del dialogo euroarabo. «Fin 
dall'inizio della crisi del Golfo • 
afferma - abbiamo sostenuto 
la necessità di un incontro eu
ro-arabo 
al massimo livello allo scopo 
di ricercare la più ampia con
vergenza attorno a obiettivi e 
impegni positivi di cooperazio-
nc per il pacifico sviluppo di 
un'area cruciale, esposta a ri
schi gravissimi dall'azione ag-
gresiva di Hussein. E questa -
secondo Napolitano - è «la via 
migliore anche per estendere 
lo schieramento di forze arabe 
decise a premere su Hussein». 

E Napolitano ricorda gli im
pegni presi di recente da De 
Michelis: «Nella riunione delle 

commissioni Esteri e Difesa del 
nostro Parlamento, che si è 
svolta l'I 1 gosto scorso, il mini
stro dichiarò di aver ripreso il 
nostro suggerimento e di aver 
sottoposto alla riunione dei 
ministri degli Esteri della Cee 
l'esigenza di un dialogo euroa
rabo». Ora il titolare della Far
nesina annuncia per il 7 otto
bre, a Venezia, un incontro cui 
sarebbero invitati i rappresen
tanti di tutti i paesi della Lega 
Araba. «Ci attendiamo - ag
giunge Napolitano a questo 
proposito - informazioni più 
precise e chiarimenti sostan
ziali. Per noi è evidente che si 
tratta di associare, ad un rinno
vato dialogo con la Comunità 
europea, anche quei membri 
della Lega araba che non si so
no associati a condanne e mi
sure contro l'Irak. In questo 
quadro insistiamo perché il go
verno rialacci i contatti con il 
presidente dell'Olp, e lo fac
ciamo • precisa l'esponente 

comunista - al di fuori di ogni 
polemica sull'esistenza o me
no di una diversità di vedute in 
seno allo stesso governo». Na
politano riferendosi alla pole
mica accesa dai repubblicani 
ricorda quando ha scritto sul 
Corriere della Sera Arrigo Levi 
("un commentatore qualifica
to e non certo sospetto di osti
lità verso Israele") e la necessi
tà di «proporre una visione co
struttiva- e di condurre una po
litica «più attiva che abbia per 
fine una nuov» intesa tra gli 
arabi e l'Occidente». E le posi
zioni del'Olp di Ironie all'ag-
Sressione irakena • ha scritto 

evi - «sono un segno di imma
turità del movimento naziona
le palestinese, ma esprimono 
anche una disperazione pro
fonda che dobbiamo capire». 
Arafat intanto ha incontrato 
Craxi in Tunisia. IL segretario 
del Psi riferendo dell'esito del 
colloquio al ministero De Mi
chelis ha espreso una valuta
zione articolata. Da un lato 
Craxi fa notare che Arala! svol
ge un'intesa attività diplomati
ca incontrando diversi espo-
ncnmti arabi con opposte ve
dute sulla cirsi e si augura «che 
possa scaturire qualcosa di uti
le», dall'altro fa notare che le 
proposte del leader palestine
se sono in parte ragionevoli 
mentre altre «molto dillicil-
memte potranno raccogliere il 
consenso necessario». 

escluso l'eventulità di dover ir
rigidire ulteriormente il regime 
delle, sanzioni deciso dal con
sigliò di sicurézza, e, al' parla
mentari, ha confermato che in 
Irak rimangono circa 95 esper
ti militari i quali stanno gra
dualmente rientrando in patria 
una volta scaduti i termini del 
contratto stipulato con i diri
genti di Baghdad. 

Shevardnadze, però, ha fat
to presente al Soviet supremo 
Il costo che l'Urss paga di fron
te alla crisi del Golfo, si tratta di 
decine di milioni di rubli. Nel 
paese del Golfo rimangono at
tualmente 5.800 cittadini so
vietici dopo che sono stati eva
cuati un largo numero di don
ne e bambini. In Kuwait, inve
ce, non ci sarebbe più alcun 
sovietico ma l'ambasciata del
I'Urss non può essere ancora 
considerata chiusa dopo il ri
chiamo dell'ambasciatore del 
Cremlino. 

Al segretario di slato ameri
cano, che è a Mosca per l'in

contro di stamane del «due più 
quattro», • Shevardnadze ha 
confermato ch« l'Urss intende 
mettere in campo «tutto il suo 
peso politico per contribuire a 
chiudere la pericolosa cnsi». E 
ha riproposto l'idea della con
ferenza intemazionale sul Me
dio Oriente, con la partecipa
zione anche dei palestinesi. 
Riaffermato il valore dell'intesa 
di Helsinki tra i due presidenti, 
Shevardnadze ha detto davanti 
al Soviet supremo che «sono ri
maste delle divergenze» tra 
Usa e Urss. D'altra parte, inve
ce, la diplomazia sovietica ha 
mostrato soddisfazione per 
l'annucio della visita che Baker 
si appresta a svolgere in Siria, 
una nazione fortemente legata 
all'Urss. Intanto, uno dei vice 
di Shevardnadze, Alexander 
Belonogov. ha affrontato ieri i 
problemi del Golfo con l'inca
ricato d'affari cinese a Mosca 
confermando il grande lavoro 
diplomatico per tenere aperta 
la via per una soluzione pacifi
ca. 

Liberi i 10 italiani malati 
Domani arrivano a Roma 
con l'aereo presidenziale 

• i ROMA Saddam ha man
tenuto la promessa. I dieci uo
mini italiani in ostaggio a Ba-
ehdaddairin trio della crisi del 
Golfo oggi alle 18 (ore locali) 
partiranno dalla capitale ira
chena con l'ultimo volo dispo
nibile diretto ad Amman insie
me alla delegazione italiana 
guidata dal leader arcobaleno 
Mario Capanna. Le pratiche 
burocratiche per il rilascio dei 
visti sono praticamente termi
nate, i pnmi uomini italiani 
•graziati» dal dittatore iracheno 
deciso ad usare gli occidentali 
come scudo umano, dopo la 
sosta in Giordania arriveranno 
domani mattina a Roma con 
un volo messo a disposizione 
dal Quirinale. 
Scelti per le loro precarie con
dizioni di salute, i dieci ostaggi 
italiani tornano a casa dopo il 
rimpatrio di quasi tutte le don
ne e i bambini bloccati a Bagh
dad e Kuwait city. Restano in
vece i 320 italiani bloccati nel
la capitale irachena e i 40 pri
gionieri di Kuwait city assedia
ta dalle truppe di Saddam. Per 
loro, come per gli altri occi

dentali, continua la lunga atte
sa. La morsa irachena non si 
allenta nonostante il monito 
lanciato da Halkinsi da Gorba
clov e Bush. Le ambasciate 
straniere nella captatale del
l'ex emirato ora ndotto a di
ciannovesima provincia ira
chena, restano circondate dai 
militan. Nella sede diplomati
ca italiana l'ambasciatore Mar
co Colombo e il pnmo segreta
rio Vittorio Rustico continuano 
a resistere con le poche scorte 
di viveri, acqua e energia elet
trica. Gli ostaggi attendono di
speratamente il visto di espa
trio, cinicamente continua l'al
talena di speranze e delusioni. 
Ieri 146cittadini brasiliani acuì 
il governo iracheno aveva pro
messo la liberazione si sono vi
sti negare il lasciapassare. Mo
tivo: obblighi contrattuali» con 
l'Irak. «Siamo contro una solu
zione militare della crisi del 
Golfo - ha detto Mario Capan
na. secondo quanto riportato 
dall'agenzia irachena Ina -per
sonalmente sono favorevole 
all'immediato ritiro delle trup
pe Usa dall'Arabia Saudita» 

La Tunisia contro Mubarak 
«La sede della Lega non è il Cairo» 
Si aggrava la divisione nel mondo arabo, provocata 
dall'invasione irachena del Kuwait. La Tunisia re
spinge la decisione, presa l'altro ieri sera al Cairo, di 
riportare nella capitale egiziana la sede della Lega 
araba, spostata a Tunisi nel 1979 dopo la firma del 
trattato di pace fra Egitto e Israele, l'Olp chiede che 
la decisione venga «riesaminata». A Gerusalemme la 
crisi araba provoca malcelata soddisfazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 
G I A N C A R L O L A N N U T T I 

Wm GERUSALEMME. L'Egitto 
va per la sua strada ma incon
tra crescenti difficoltà, e la 
spaccatura nel mondo arabo si 
fa ogni giorno più appariscen
te. Ora la Lega degli Stati arabi 
non solo è divisa in due schie
ramenti contrapposti (quello 
antl-iracheno guidato da Mu
barak e quello prò iracheno 
che va un po' in ordine spar
so) ma anche dislocata in due 
sedi diverse. Lunedi infatti la 
sessione ministeriale straordi
naria convocata al Cairo ha 
deciso, all'unanimità dei dodi
ci partecipanti ( 12 su ventuno, 
vale a dire la maggioranza le
galmente qualificala a termini 
di statuto), di riportare la sede 
centrale della Lega nella capi
tale egiziana, dalla quale era 
stata trasferita a Tunisi nel 

1979, quando venne votata la 
sospensione dell'Egitto «colpe
vole» di aver firmato il trattato 
di pace con Israele. Ma la Tu
nisia, che non ha partecipato a 
nessuna delle nunioni panara-
be svoltesi dal 2 agosto in poi, 
contesta la decisione e rifiute
rà quindi di collaborare mate
rialmente al trasferimento de
gli uffici. E l'Olp, che parados
salmente nel corrente seme
stre ha la presidenza di turno 
del consiglio ministeriale, sta 
operando perché la decisione 
del Cairo (alla quale non ha 
partecipato) venga riesamina
ta. 

Un bel pasticcio, come si ve
de, che finisce alla lunga per 
giocare a favore di Saddam 
Hussein impedendo una rispo
sta araba unitaria al suo atto di 

aggressione contro il Kuwait 
Anche per questo le fonti uffi
ciali israeliane evitano ogni 
commento, continuando a 
mantenere un basso prolilo in 
quella che ostentatamente de
finiscono «una disputa intera-
raba»; ma non è difficile coglie
re fra le nghe un senso di mal
celata soddisfazione per l'ap
profondirsi delle divisioni e 
delle polemiche. 

La decisione di riportare la 
sede della Lega araba al Cairo 
era stata già presa, in linea di 
principio, nel marzo scorso 
con il generale consenso dei 
paesi membri ed anzi - per iro
nia della sorte -con il netto fa
vore dell'lrak. Ma in seguito al
la implacabile opposizione 
dell'Egitto alla invasione del 
Kuwait e alla decisione di in
viare «truppe arabe» in Arabia 
Saudita accanto alle forze 
americane, le carte si sono vi
stosamente rimescolate. Alla 
riunione di lunedi hanno par
tecipato dodici dei ventuno 
paesi della Lega e, precisa
mente, l'Egitto, l'Arabia Saudi
ta con gli altn cinque emirati e 
sultanati del Golfo (a comin
ciare ovviamente da) Kuwait), 
la Sina, il Ubano, il Marocco, 
la Somalia e Gibuti. Assenti in
vece l'Irak, i due paesi che nel

la riunione del 10 agosto (di 
condanna dell'invasione) vo
tarono con Baghdad, vale a di
re Palestina e Yemen, e poi la 
Giordania, il Sudan, l'Algeria. 
la Tunisia, la Libia e la Maurita
nia. Va ricordato peraltro che 
questo schieramento «di oppo
sizione» non è univoco: ad 
esemplo, Libia e Tunisia con
dannano formalmente l'inva
sione del Kuwait, la Giordania 
si ò in teona impegnata a n-
spettare l'embargo contro l'I
rak (anche se nei fatti contrad
dice questo impegno), l'Olp 
porta avanti tentativi di media
zione. Ma in un modo o nell'al
tro tutti finiscono per fare il gio
co di Saddam. 

Per questo Mubarak ha deci
so di bruciare le tappe e di for
zare la decisione di riportare la 
sede della Lega al Cairo. Ed 
ora gli altri cercano di rimette
re tutto in discussione. Tunisi 
ngetta la decisione, il leader 
palestinese Aralat si è recato a 
Rabat per tentare di convince
re re Hassan del Marocco a rie
saminare la sua posizione. 
Tutto lascia prevedere che per 
ora si continuerà con le nunio
ni separate e contrapposte. A 
tutto scapito della credibilità 
del mondo arabo in quanto ta
le. 

l'Unità 
Mercoledì 
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